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REGNI DEL 

MACHISMO  

Claire Nouvian, ecoguerriera

L’ANGELO DEL MARE
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CLAIRE NOUVIAN 
L’ECOGUERRIERA 

GRAZIE A LEI L’UE 
HA MESSO AL BANDO 

LA PESCA A STRASCICO 
IN ACQUE PROFONDE. 

MA LA VINCITRICE DEL 
PREMIO GOLDMAN 
HA UNA MISSIONE 

PIÙ AMBIZIOSA: 
SALVARE IL MARE 

 di Mara Accettura  Foto di Yann Rabanier per D

COV E R S TO RY

Claire Nouvian, 
44 anni, fondatrice di 

Bloom, ong che si 
occupa di preservare 

l'ambiente marino. 
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come sta il mare? Claire Nouvian ci pensa un nanose-
condo, poi parte a raffica. «Cinquanta anni fa sarebbe 
stata la donna più bella del mondo, oggi è piena di ac-
ciacchi. Il processo di devastazione sta così accelerando 
che è quasi impossibile tornare ai livelli precedenti. Nel 
Mediterraneo più del 90% delle specie è in pericolo a 
causa della pesca intensiva. Poi c’è l’inquinamento e il 
cambiamento climatico. Le autorità politiche stanno 
gettando la spugna. La vedono come una causa persa». 
Loro, non lei. Perché quest’ambientalista francese, se-
condo i fan “l’angelo custode del pianeta” e secondo i 
detrattori “la pazza psicopatica che preferirebbe mori-
re piuttosto che perdere”, non è una che molla. Mai. Il 
mare è la sua passione. Mesi fa l’ecoguerriera ha vinto a 
San Francisco il Goldman Prize, il Nobel dell’Ecologia, 
per la sua lunga campagna contro la pesca a strascico ad 
alta profondità (oltre gli 800 metri) che ha portato al 
bando di questa pratica prima in Francia, poi nell’Ue. 
Un premio tanto più prezioso perché è raro che le bat-
taglie ecologiste appassionino l’opinione pubblica, ed 
è difficilissimo vincerle. «È stato un riconoscimento 
enorme per tutto il team, con dietro un lavoro di 13 
anni, in massima parte su base volontaria. Ho sofferto 
la solitudine. Mi sono misurata con il meglio e il peggio 
dell’umanità. Ho visto da vicino che cosa succede nei 
corridoi segreti della politica, dove si gioca sporco. E ho 
ricevuto anche insulti e minacce di morte dalle lobby 
della pesca», spiega, mentre fa pausa con un tè nella sua 
bella casa parigina nei dintorni di Notre Dame. 
Ogni volta che apre bocca Claire non può fare a meno 
di infervorarsi. Magra, un fisico nervoso, ha un’energia 
impetuosa e una vis oratoria che in un contraddittorio 
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Claire Nouvian nella sua abitazione parigina: 
«Ci siamo illusi di avere nel mare 

una risorsa illimitata. Ma oggi più del 90% delle 
specie del Mediterraneo è a rischio». Fo
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stenderebbe chiunque. Secondo lei siamo in preda a un’allu-
cinazione. «Dopo la Seconda guerra mondiale c’era così tan-
ta abbondanza di vita nelle acque che ci siamo illusi di avere 
una risorsa illimitata. Con l’agricoltura bisogna seminare, 
con la pesca invece... paf! Basta buttare la rete e raccogliere». 
Ma il mare si è svuotato in modo drammatico, anche se non 
vediamo che cosa c’è sotto l’enorme coperta blu. «Dal mo-
mento che questo cambiamento non c’è stato nel giro di una 
notte, i nostri stessi parametri sono cambiati. È un fenome-
no che si chiama shifting baseline. Ma quando chiedo di fare 
uno sforzo e andare con la memoria all’infanzia tutti mi di-
cono “ma sì hai ragione, il mare era pieno di pesci e adesso è 
pieno di meduse!”». 
La colpa è di politiche scellerate che favoriscono le flotte indu-
striali e i loro atroci metodi di pesca, a discapito di quelli più 
sostenibili dei piccoli pescatori. «La Spagna ha la flotta più po-
tente al mondo, una specie di Invincibile Armada che succhia 
la metà dei fondi pubblici dati al settore, ma anche quelle di 
Francia, Italia, Portogallo e Regno Unito non scherzano». Clai-

re ce l’ha con loro. Si comportano come 
se il mare, bene dell’umanità, gli apparte-
nesse. «Con la tecnologia a disposizione 
tagliano il costo del lavoro, massacrano 
l’ambiente e noi li finanziamo pure!», 
si indigna. La pesca a strascico, spiega, è 
una tecnica altamente distruttiva e la sua 
capacità di sterminio è cresciuta in modo 
inversamente proporzionale alla fauna, 
tanto che alcune zone del Mediterraneo 
sono ormai irriconoscibili. «Parliamo 
di reti smisurate, che pesano quintali e 
hanno spesso palle d’acciaio all’estremi-
tà e rastrelli che grattano avanti e dietro 
il fondo per stanare pesci piatti ovunque 
si nascondano. E che spianano in pochi 
minuti qualsiasi cosa sul fondo, compresi 
spugne giganti e coralli antichi di migliaia 
di anni». Un intero ecosistema viene ri-
succhiato e spazzato via da questi gigante-
schi aspirapolvere. Con sprechi immensi. 
«Poiché la cernita si fa a bordo, quando 
si cattura un pesce come lo spada nelle 
reti finiscono anche piccole tartarughe, 
pesciolini, cavallucci che poi vengono ri-
buttati. Non è folle?». Il suo sguardo di-
venta improvvisamente triste. Se qualcu-
no scendesse in profondità a controllare 
l’entità dei danni gli passerebbe la voglia 

di fare immersioni. «Là sotto ci sono grandi zone desertiche, 
piene di detriti e senza vita. Abbiamo perso un patrimonio».  
Figlia di un quadro della Total, Claire è nata nel ’74 a Borde-
aux ma è cresciuta tra l’Algeria e la Francia. Nella sua fami-
glia non ci sono attivisti: lei è sicura di avere preso la grinta 
e la schiena dritta da suo nonno Pierre Perricar, agricoltore e 
mugnaio, sindaco di un piccolo paese. «Non condividevamo 
le stesse idee politiche ma quando doveva dire qualcosa di 
scomodo non lo fermava nessuno, a rischio di offendere gli 
altri. Se qualcuno in campagna puzzava lui gli andava vicino 
e gli gridava: “Marcel, a cosa credi che serva il sapone? Avan-
ti, vai a lavarti!”». Fin da piccola ha condotto un’esistenza da 
globetrotter che l’ha portata a Hong Kong con la madre, poi 
in Germania per motivi di studio, e in Argentina dove ha vis-
suto con il primo marito. «Non c’è posto in cui non sia stata 
tranne l’Antartide!», scherza. Parla correntemente francese, 
inglese, spagnolo, russo, mandarino e tedesco. Prima di di-
ventare attivista ha fatto la giornalista realizzando documen-
tari sulla scienza e sulla natura selvaggia che l’hanno spinta 
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Claire Nouvian sta contribuendo  
a formare un nuovo movimento 
politico a sinistra di Macron. 
In tutto il servizio, abiti di Polo Ralph 
Lauren e Ralph Lauren Collection. 
Styling Rachele Bagnato. Trucco 
e pettinature Isabelle Kryla.
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ancora di più a viaggiare tra Asia, Africa e America Latina, 
dove ha contratto una serie di malattie tropicali. «Ogni volta 
che riprendevamo, non so, un uccellino blu o una scimmiet-
ta bianca, lo scienziato di turno diceva: “È una creatura in 
estinzione”. In pratica tutto ciò che filmavo era a rischio». 
Non solo. «Dal momento che gli habitat di questi animali 
si stanno rimpicciolendo eravamo attentissimi a selezionare 
le inquadrature. Magari mostravamo un angolo incontami-
nato tagliando la centrale nucleare a destra e la discarica a 
sinistra. La maggior parte dei documentari è ingannevole. 
Mi sentivo una bugiarda». Nel 2001 scopre gli abissi nell’ac-
quario di Monterey, in California, dove è folgorata dalle im-
magini di creature marine che abitano anche a 4000 metri di 
profondità: il sifonoforo, una medusa lunga decina di metri, 
il grimpoteuthis, un polpo dalle grandi orecchie, l’helicocran-
chia pfefferi, una piccola seppia trasparente. Esseri fragili e 
gelatinosi, con forme stravaganti e colori brillanti, scono-
sciuti ai più e quindi percepiti come alieni. E per cui non c’è 
protezione. Pochi infatti sanno che le acque profonde ricche di 
plancton, che generano l’ossigeno che respiriamo contribuen-
do così a regolare il clima, non sono tutelate da nessuna legge 
internazionale. Nel 2004 Claire crea l’ong Bloom, per pre-
servare l’ambiente marino e assicurare la sopravvivenza della 
pesca artigianale attraverso la ricerca scientifica e l’educazione 
del pubblico, e due anni dopo pubblica un libro: Abissi (ed. 
Ippocampo) da cui è scaturita una mostra. 
Adesso nel suo mirino c’è la pesca elettrica, uno scandalo po-
litico e un modo ancora più perverso di riempire le reti: con 
le scariche di corrente elettrica, identiche a quelle dei teaser, 
muore tutto ciò che viene colpito, con uno scarto del 70% del 
pescato (con la piccola pesca la percentuale è del 6%). I pesci 
poi, anche quelli più grossi, hanno convulsioni incontrollate 
che gli fratturano la spina dorsale provocando emorragie in-
terne. Messa ufficialmente al bando dall’Ue, nel ’98 la pesca 
elettrica è stata resuscitata dalla cupidigia degli olandesi grazie 
a deroghe. «La prima volta, alla fine del 2006, la Commissione 
ha permesso che ogni Stato che si affaccia sul mare del Nord 
potesse equipaggiare con queste reti fino al 5% della sua flotta. 
Senza motivo. Gli olandesi hanno subito oltrepassato il limite 
portandolo al 28% e poi hanno chiesto alla Commissione di 
aumentare ancora il numero delle licenze per ragioni scien-
tifiche. Ora ne hanno 84 quando il limite è 14». Bloom ha 
voluto vederci chiaro. «Abbiamo esaminato i loro dati dimo-
strando che hanno mentito. Il motivo vero è che così hanno 
potuto incrementare la capacità di pesca di 4-5 volte, riducen-
do i tempi. Con l’aggravante che in tutto questo tempo gli 
abbiamo pure dato del denaro pubblico (5,7 milioni di euro 
accertati, ma in base all’ultima investigazione di Bloom, non 

ancora pubblica, pare molti di più, ndr), per ricerche che non 
sono mai state fatte. E nel frattempo i piccoli pescatori hanno 
continuato a perdere posti di lavoro!» (il sito della campagna 
per aderire è: stopelectricfishing.com, ndr). Vale la pena notare 
che un terzo dei pesci tipo sogliole e platesse ottenuti in questo 
modo arriva sulle nostre tavole, in Italia. Non è che le soluzioni 
non ci siano. «È che manca il coraggio politico di affrontare le 
lobby. Francia e Regno Unito non hanno mosso un dito per 
proteggere i piccoli pescatori. Questa è la brutalità delle lobby 
industriali: generano devastazione sociale e ambientale con 
la complicità dell’autorità pubblica». Per questo crede che sia 
arrivato il momento, per tutti, «di uscire dalla nostra comfort 
zone» e di impegnarci politicamente. «La nostra democrazia è 
a rischio. Non abbiamo più rappresentanza. Nessuno, all’in-
terno dello spazio pubblico, incarna ciò che ci sta a cuore: 
l’onestà, l’umanità, la conoscenza, l’indipendenza dalle reti di 
potere tradizionali, un’ambizione ecologica alta e chiara, la so-
lidarietà, la giustizia sociale e fiscale». Così ha deciso con varie 
personalità della cultura, da Raphaël Glucksmann a Thomas 
Porcher, di dare vita a un movimento politico civico, che sarà 
presentato in Francia in questi giorni, per affrontare l’urgenza 
ambientale, sociale e democratica, e impedire la creazione di 
un pericoloso spazio vuoto fra Macron e Mélenchon.
Lo scorso 4 ottobre il Parlamento europeo ha ripreso la nego-
ziazione sul bando della pesca elettrica con la Commissione 
e il Consiglio. «La presidenza austriaca vorrebbe chiudere al 
più presto il file». In questa partita noi italiani giochiamo un 
ruolo importante. «Renata Briano (Pd), vicepresidente della 
Commissione Pesca del Parlamento, i relatori sui dati della 
Pesca, Rosa D’Amato (5 stelle) e Marco Affronte (Verdi), che 
non ha mai voluto incontrarci, saranno decisivi: hanno già 
votato per la messa al bando in gennaio, spero che adesso 
non cambino idea», dice. Nonostante non abbia la bacchetta 
magica, Claire è ottimista. «La qualità di quello che facciamo 
con Bloom si basa su dati scientifici incontrovertibili e una 
strategia politica intelligente. Sono un’utopista. Penso che 
anche se sei piccolo puoi cambiare il mondo. Alla fine, non è 
questo che dà speranza alle persone?». n

Prossimo obiettivo? 
La pesca elettrica. 
Con le scariche di 

corrente muore tutto 
ciò che viene colpito. 
«Le soluzioni ci sono, 

però manca 
il coraggio politico di 

affrontare le lobby»

COV E R S TO RY


